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Gruppo Sinistra Progetto Comune
Mozione
M00642-26
Proponente: Dmitrij Palagi
Oggetto: Prevedere la possibilità del Consiglio comunale aperto
Il Consiglio comunale

Visti che:
· Il Regolamento del Consiglio Comunale (Deliberazione del Consiglio comunale n. 60 del 26 ottobre 2015 modificato con Del. n. 13 del 16.4.2018, Del. n. 52 del 29.10.2018, Del. n. 11 del 28.3.2022, Del. n. 5 del 6.3.2023 e Del. 55 del 307.2025);
· Il Regolamento dei Consigli di Quartiere (Deliberazione del Consiglio Comunale n. 366 del 10.06.2002, n. 63 del 26.04.2004, n. 36 del 18.04.2005, n. 15 dell’11.3.2019 modificata da deliberazione n. 39 del 19.9.2022);
· Il Regolamento interno del Consiglio di Quartiere N. 1 - Centro Storico (Approvato con Delibera n. 10020 del 19 Settembre 2012 e sue successive modificazioni approvate con Delibere n. 10014 del 20 Marzo 2013, 10019 del 9 Luglio 2014, 10036 e 10037 del 13 Settembre 2016, con Delibere 10001, 10002,10003, 10004, 10005, 10006, 10007, 10008 del 19 Gennaio 2017, 10008 del 5 Aprile 2018, 10010 del 2 Aprile 2019);
· Il Regolamento interno del Consiglio di Quartiere 2 (approvato con delibera 20051 del 2.11.2005, 20010 del 14.6.2006, 20032 del 19.12.2007, 20019 del 12.9.2012, 20013 del 2.7.2014, 20010 del 19.9.2018, 20011 dell’11.07.2019, 20012 dell’11.06.2020 e 20006 del 25.03.20241)
· Il Regolamento del Consiglio di Quartiere 3 Gavinana Galluzzo, approvato nella seduta del 17.12.2001 con delibera n° 30056, modificato con delibera n. 30020 del 13.06.2005, modificato con delibera n. 30004/2006 del 27.02.06,modificato con delibera n.3 0001/2007 del 29.01.07, modificato con delibera n. 30030 del 15/10/2007, modificato con delibere n. 30038 30039 del 26 ottobre 2010, modificato con Delibera n. 300010 del 7.7.2014, modificato con Delibera n 30021del 15.12.2016 modificato con Delibera n 30020 del 11.10.2018, modificato con Delibera n.30013/2019 del 16.07.2019, modificato con Delibera n. 30006/2021 del 2 5 .03.2021;
· Il Regolamento interno del Consiglio di Quartiere n° 4 Isolotto – Legnaia;
· Il Regolamento interno del C.d.Q. 5 approvato con Delibera n. n. 50086 del 14/12/2001 e successive modifiche con Deliberazione n. 50024/2009, Deliberazione. 50033/2011, Deliberazione n. 50017/2012, Deliberazione 50016/2014, Deliberazione n. 50031/2015, Deliberazione n. 50034/2016, Deliberazione n. 50028/2019, Deliberazione n. 50005/2021;
Ricordato come:
· All’articolo 14 del regolamento del Quartiere 1 - Consigli "aperti" o in "altra sede" – preveda espressamente che Il Presidente del Consiglio, d’intesa con la Conferenza dei Capigruppo, può convocare una seduta "aperta" del Consiglio anche fuori dalla propria sede per rilevanti motivi di interesse della comunità secondo le modalità previste dall’art. 13 del Regolamento dei Consigli di Quartiere del Comune di Firenze. Per argomenti rilevanti e specifici l’attività del Consiglio può essere organizzata in modo da prevedere l’intervento di organizzazioni dei cittadini mediante richiesta al Consiglio. Analogamente a quanto previsto nel comma precedente si potrà stabilire di riunire il Consiglio in seduta “aperta” in altro luogo rispetto al Centro Civico su ordini del giorno che contengano unicamente la trattazione degli argomenti specifici e rilevanti che hanno reso necessaria la convocazione in altra sede;
· All’articolo 13 del regolamento del Quartiere 3 - Consigli “aperti” o in “altra sede” preveda espressamente che per argomenti rilevanti e specifici, l’attività del Consiglio può essere organizzata in modo da prevedere l’intervento di organizzazioni e di singole cittadine e singoli cittadini, le/i quali possono parlare previa formale iscrizione presso la sede del Consiglio entro 10 minuti dall’inizio della seduta. I tempi di svolgimento del Consiglio aperto sono gli stessi previsti per il funzionamento delle sedute ordinarie; ciascun intervento ha la durata massima di 5 minuti per l’esposizione dei contenuti.
Evidenziato come lo Statuto del Comune di Firenze:
· Ponga come obiettivo dell’azione politica e amministrativa anche quello di ricercare un'effettiva e responsabilizzata partecipazione per il raggiungimento di soluzioni ottimali, con la più ampia condivisione possibile;
· Garantisca l’autonomia organizzativa all’organo consiliare dell’Ente, come disciplinato dall’Art.15, che al comma 6 espressamente stabilisce che Il regolamento del Consiglio comunale e degli altri organi istituzionali disciplina, tra l'altro, il funzionamento degli organi consiliari, il loro rapporto con gli altri organi comunali e con gli organismi di partecipazione, stabilisce la struttura organizzativa degli uffici del Consiglio, nonché le materie e le funzioni connesse al funzionamento dello stesso Consiglio;
Sottolineato come l’esperienza dei Consigli di quartiere aperti sia apprezzata, almeno come possibilità richiedibile, dalla cittadinanza interessata, significando del grande valore politico attribuito a tale facoltà di potere interloquire anche direttamente, nelle forme e nei modi stabiliti dalle norme, con gli organi consiliari;
Considerato come il Regolamento del Consiglio comunale non preveda ad oggi la possibilità di convocare sedute aperte alla partecipazione della cittadinanza, analogamente a quanto previsto nei citati regolamenti dei Consigli di Quartiere sopra richiamati;
Richiamati:
· L’Articolo 1 della Costituzione italiana, che sancisce come la sovranità appartenga al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione, ponendo il fondamento della democrazia partecipativa come principio irrinunciabile dell’ordinamento repubblicano;
· L’Articolo 3, secondo comma, della Costituzione, che impegna la Repubblica a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese;
· L’Articolo 5 della Costituzione, che riconosce e promuove le autonomie locali e attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo;
· L’Articolo 118 della Costituzione, come riformato dalla Legge costituzionale n. 3/2001, che al quarto comma stabilisce il principio di sussidiarietà orizzontale, per cui Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale;
·  L’Articolo del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico degli Enti Locali), che prevede espressamente che i Comuni promuovano organismi di partecipazione popolare all’amministrazione locale e valorizzino le libere forme associative, stabilendo che nello statuto siano previste forme di consultazione della popolazione nonché procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli o associati dirette a promuovere interventi per la migliore tutela di interessi collettivi;
· L’Articolo 10 del medesimo D.Lgs. 267/2000, che garantisce a tutta la cittadinanza, persone singole e associate, il diritto di accesso e di informazione relativamente agli atti dell’amministrazione comunale;
· La Legge Regionale della Toscana n. 46 del 2 agosto 2013 “Dibattito pubblico regionale e promozione della partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali”, che ha reso la Toscana una regione pioniera nel campo della partecipazione istituzionale, concependo la partecipazione come fase ordinaria del processo decisionale e obbligando le istituzioni a motivare le proprie decisioni rispetto ai risultati dei processi partecipativi;
· La Carta europea dell’autonomia locale, adottata a Strasburgo il 15 ottobre 1985 e ratificata dall’Italia con Legge 30 dicembre 1989, n. 439, che nel Preambolo afferma il diritto dei cittadini di partecipare alla gestione degli affari pubblici come parte dei principi democratici comuni, e che il livello locale è quello in cui tale diritto può essere esercitato più direttamente, nonché il Protocollo addizionale del 2009, entrato in vigore nel 2012, che ha ulteriormente specificato il diritto di partecipare agli affari delle collettività locali;
Rilevato come numerosi Comuni italiani abbiano già introdotto nei propri regolamenti la possibilità di convocare sedute consiliari aperte alla partecipazione della cittadinanza, e in particolare:
· Il Comune di Roma, il cui Regolamento del Consiglio comunale prevede che il Presidente, sentita la Conferenza dei Capigruppo, possa convocare adunanze aperte straordinarie alle quali possono partecipare associazioni sociali, politiche e sindacali interessate ai temi in discussione;
· Il Comune di Milano, che ha approvato il Regolamento per l’attuazione dei diritti di partecipazione popolare (febbraio 2016, modificato nel luglio 2021), prevedendo tra gli istituti l’istruttoria pubblica su provvedimenti comunali, il bilancio partecipativo e la convenzione dei cittadini, con processi aperti ai residenti e ai city user dai sedici anni;
· Il Comune di Bologna, che ha adottato un Regolamento sulla collaborazione tra cittadinanza e Amministrazione per la cura dei beni comuni urbani, integrando successivamente nuovi istituti partecipativi che includono la possibilità di presentazione di proposte al Consiglio comunale da parte della cittadinanza;
Ritenuto che:
· La crisi della partecipazione democratica, testimoniata dal crescente astensionismo elettorale e dalla distanza percepita tra istituzioni e cittadinanza, richieda un’assunzione di responsabilità da parte degli organi rappresentativi nell’aprire nuovi e più diretti canali di confronto con la comunità;
· Il Consiglio comunale, in quanto organo assembleare ed espressione della rappresentanza democratica della città, debba porsi come luogo privilegiato di ascolto e interlocuzione con le cittadine e i cittadini, superando una concezione meramente delegataria della democrazia locale;
· La possibilità di convocare sedute aperte del Consiglio comunale non costituisca un indebolimento della funzione rappresentativa, ma al contrario un suo rafforzamento, nella misura in cui consente all’organo consiliare di acquisire elementi di conoscenza diretta, di misurarsi con il punto di vista delle persone che vivono, lavorano e abitano la città, e di restituire ai processi decisionali maggiore legittimità e trasparenza;
· L’apertura alla partecipazione attiva della cittadinanza risponda altresì a un’esigenza di giustizia sociale, poiché consente anche a chi non dispone di canali privilegiati di accesso alla politica – lavoratrici e lavoratori, persone migranti, giovani, persone in condizione di marginalità – di portare la propria voce e le proprie istanze direttamente nell’aula consiliare, nel Salone dei Duecento, contribuendo alla costruzione di politiche pubbliche più eque e rispondenti ai bisogni reali della comunità;
· Il principio di sussidiarietà orizzontale, costituzionalmente garantito, imponga alle istituzioni locali di non limitarsi a governare per i cittadini ma di governare con i cittadini, riconoscendo nella partecipazione diretta un valore democratico fondamentale e uno strumento imprescindibile per contrastare la marginalizzazione politica e il disciplinamento sociale;
Si impegna e impegna l’Amministrazione comunale tutta
Ad aprire un confronto politico ed istituzionale onde arrivare ad una proposta di modifica ampiamente condivisa dei Regolamenti comunali, affinché sia prevista tale modalità di convocazione e svolgimento delle sedute consiliari in modalità “aperta” alla cittadinanza per le sedute del Consiglio comunale;
A concludere tale percorso entro sei mesi dall’approvazione del presente atto, per poi procedere alla modifica degli atti necessari nel corso dei sei mesi successivi, sperimentando un primo Consiglio comunale aperto entro la fine della consiliatura.

